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Conferenza 
sulla Fiat 

Un intervento del segretario del Pei chiude 
la conferenza di Torino: «Accettiamo la sfida 
di Romiti, ma non con gli operai subalterni 
I lavoratori fulcro della nuova formazione» 

«Restano qui le nostre radici» 
La sfida di Occhietto a imprese, Psi e governo 

' Il Psi faccia diventare le questioni dei contratti e del-
. le riforme sociali il centro della verifica con il gover
no e rompa con il vero consociativismo. Occhietto 

, conclude a Torino la conferenza sulla Fiat per sfida
re i| gruppo dell'auto sul governo dell'impresa mo
derna, b il primo appuntamento della costituente di 
un nuovo partito del lavoro e dei lavoratori: non 
smarriamo le nostre radici. ' 

DAI NOSTRI INVIATI 

STEFANO BOCCONITTÌ BRUNO UGOLINI 

••TORI so. Tornano in cam
po i lavc-'iitori e toma in cam
po anche il Pei, attraversato da 
un difficile travaglio. Ma pro
prio qui & Torino quel travaglio 
ha un pri no punto di approdo: 
è come se sul treno della costi
tuente di una nuova formazio
ne politica i primi a salire fos
sero alt epersi e i tecnici della 
Fiat E questo un po' il senso di 
queste due giornate di con
fronto e di elaborazione alla 
Conferenza dei lavoratori del
l'auto. Non è la ripetizione di 
un film fui visto. La «novità» è 
quella di una sfida positiva sul 
terreno di una nuova cultura 

, dell'impresa. E c'è stato qui, 
dopo la relazione di Antonio 
Bassolino e 1 numerosi inter
venti di operai e dirigenti sin
dacali, Un primo confronto 
pubblico con i rappresentanti 
stessi (Cesare AnnibaWi) del 

, colosso dell'auto. Ed ora pren
de fa parola, per le conclusio

n i . Achille Occhetto. La sala 
' de) Teatro Colosseo è gremita 
' di lavoratori, molti con i volan-
. tini sullo sciopero dei metal-
meccani:i di mercoledì prossi
mo, li segretario del Pel parte ~ 
proprio da qui. It diktat della ' 

, Conflndiistria su scala mobile 
' e contratti e un gesto di •oltran
zismo gr.ive». Accusano,gli 
operili dall'Industria di guada- ' 

>gnare troppo e, Invece, •retri-

mese* non sono più accettabi
li, soprattutto se paragonate al 
resto dell'Europa. «Le frontiere 
non.debbono cadere solo per 
le merci e per i capitali; debbo-, 
no cadere anche per le retribu
zioni». È '/ero: c'e un divario 
enorme tra salari e costo del 
lavoro, ria la responsabilità è 

' tutta del governo che non ri
spetta gli impegni assunti per 
la riduzione degli oneri impro- • 

, pri che f.r.rvano sulle aziende.. 
> Ma si tratlt dello stesso gover-
' no al quale -la Confindustria 
; invia spesso e volentieri la sua 
benedizione». • < 

Una scelta di campo dun
que.- Il Pei dalla parte del me
talmeccanici e dei chimici in 
lotta per i contratti. E a Pininta-
rina che accusa il Pei di «soffia-

' re sulle lotte» Cicchetto rispon
de: e la Confindustria che esa
spera i conflitti sociali, facendo 
da paravento a governo e eoa-

1 lizionl che si sono mostrati in
capaci di rimettere ordine nel
lo Stato e nella finanza pubbli
ca. Il governo è chiamato in 
causa, e sono chiamati in cau
sa i compagni socialisti. Oc-
chetto apprezza il fatto impor
tante che la segreteria del Psi 

abbia stigmatizzato il compor
tamento della Confindustria. 
Ma, aggiunge Cicchetto, con 
qualche ironia, -nel momento 
in cui si fa un gran parlare del
la ripresa di una nostra presun
ta voglia di consociativismo 
nei confronti della De», rivol
giamo un invito serio al Psi. 
Quello di •rompere il conso
ciativismo reale del governo», 
di «aprire un fronte politico sul 
terreno degli obiettivi sociali». 

Questo può facilitare «il for-
• marsi di un clima più positivo a 

sinistra». Già si sono avuti dei 
precedenti, con la legge sugli 
immigrati cxtracomunltari, 
nelle politiche sull'ambiente. 

- Ora sarebbe utile «una chiara 
distinzione, in sede governati
va, del Psi nei confronti delle 
componenti moderate e con-
levatrici presenti nel governo». 

- C'è una «verifica» all'orizzonte? 
Occhetto propone che il Psi 
ponga al suo centro le questio
ni strutturali del costo del lavo
ro e delle politiche sociali, dal 
regime contributivo a quello 
tributario, alla leva della fisca
lizzazione. Sarebbe il primo 
passo per rompere il «conso
ciativismo reale e non quello 
Immaginario», mettendo l'ac
cento «e cercando l'unita» su 
questioni come le riforme in 
materia sociale-già sollevate 
dallo stesso Psi. Ma. intanto, il 
primpjObwttivo, sulquale rfPci 
è' impegnato, e'I'lmmedlatd 
varo della legge della scala 
mobile. -

Non sono battaglie di retro
guardia quelle ingaggiate dai 
sindacati e dai lavoratori. È 
uno scontro moderno, cosi co
me era moderna la battaglia 
sui diritti condotta alla Fiat, ma 
anche nelle piccole imprese. È 
una lotta per la democrazia, di 
fronte ad imprese che sono di
ventate «grandi centri di potere 
in grado di mettere in scacco 
le prerogative dello Stato». E 
qui si arriva al nodo di questa 
conferenza dei lavoratori del
l'auto. Romiti ha proposto un 
obiettivo chiamato «qualità to
tale», sostenendo che solo re
stituendo al lavoro una dimen
sione attiva l'impresa pud fare 
un salto qualitativo. Ma c'è una 
prima contraddizione messa 
subito in risalto da Occhetto. 
cosi come aveva fatto Bassoli
no nella relazione introduttiva 
e che ha rappresentato II «leit 
motiv» della Conferenza: vo
gliono confinare il ruolo del la
voratori ad una «pura colloca
zione subalterna». Che cosa 
propone il Pei? Di «allargare e 
rendere esplicita questa con
traddizione» (tra richiesta di 

consenso e mantenimento 
della subalternità). Questo si-
gnilica «batterci per una nuova 
regolazione dei rapporti, dei 
diritti e dei poteri nell'azien
da». È, insomma, il tema della 
democrazia economica che 
non deve ridursi >a forme di 
cogestione subalterna». 

Lo stesso sindacato deve 
consolidare la propria autono
mia che per essere reale deve 
fondarsi sulla democrazia dei 
lavoratori, «nella prospettiva 
del superamento delle compo
nenti partitiche a vantaggio 
delle piattaforme programma
tiche». Altri clementi di questa 
concezione della «democrazia 
industriale» sono la ricerca di 
alleanze con tecnici e mana
ger, la non contrapposizione 
tra poteri, diritti e salari; forme 
di partecipazione diretta dei 
lavoratori alla ricchezza prove
niente dal processo produtti
vo. Ma tutto questo non può 
certo significare la fine del 
conflitto. Il problema, chiari
sce Occhetto, è quello di dare 
al conflitto regole, accettando 
l'idea che il conflitto è nelle co
se, tra le esigenze del lavoro e 
quelle della produttività. 

Una tale impostazione - e 
qui Occhetto risponde «positi
vamente» all'articolo del socio
logo Luciano Gallino, apparso 

su >La Stampa» di venerdì - di
mostra che il Pei cerca i motivi 
«di una rinnovata vitalità su un 
piano più alto di relazioni in
dustriali e politiche». L'intento 
è quello di rinnovare la elabo
razione del movimento ope
raio «al di fuori di una cultura 
incline a scorgere nella grande 
azienda un avversario». L'a
zienda, invece, diventa proprio 
«un terreno - come ha scritto 
Gallino - su cui confrontare bi
sogni e funzioni sociali diffe
renti». L'impegno è ad essere 
«controparte critica e non av
versarlo preconcetto». C'è però 
una condizione esposta da 
Occhetto: «Occorre un notevo
le salto di cultura da parte dei 
dirigenti Fiat». L'impressione è, 
infatti, che il progetto «qualità 
totale» di Romiti possa essere 
solo un'operazione d'immagi
ne. «Saremmo invece disponi
bili a cogliere l'occasione per 
discutere, qualora tale occa
sione ci venisse offerta, la pos
sibilità di Introdurre Innovazio
ni sostanziali nell'organizza
zione del lavoro, capaci di 
creare nuovi spazi all'iniziativa 
e alla creatività individuale, fa
cendo partecipare i lavoratori 
a decisioni di rilevanza colletti
va». Ma per fare ciò ci vuole 
«un lavoratore consapevole», il 
contrario del «comando dal-

Gli interventi dalla platea stracolma 
Come guidare l'impresa moderna? 

Si sono accorti 
e in crisi 

il modello-Romiti 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELA COSTA 

t v TORINO. «Se una rappre
sentante sindacale come Lo
rella Caldo entrasse nel consi
glio d'amministrazione della 
Fiat • osserva Fausto Bertinotti • 
potrebbe dire d ò che vuole, 
tanto non servirebbe. In fabbri
ca invece non le lasciano dire 
ciò che vuole, e per questo 
l'hanno licenziata». Angelo Ai-
roldi concorda: «Non diamoci 
falsi obiettivi: entrare in consi
glio d'amministrazione è una 
scorciatoia che non serve». Ma 
quale dev'essere allora l'obiet
tivo di una nuova formazione 
politica che voglia avere più 
che mai le radici nella classe 
lavoratrice? Attorno a questa 
domanda ruota il dibattito nel
la seconda giornata della Con
ferenza del Pel sulla Fiat-

Gianni Marchetto, sindacali
sta Flom che viene dalla fab
brica, offre una prima risposta: 
•Cesare Romiti • dice • dovreb
be darci un attestato di bene
merenza. SI, perchè se le sue 

fabbriche lavorassero solo se
condo le prescrizioni degli Uf
fici Tempi e Metodi, non ne 
uscirebbe un chiodo. Funzio
nano grazie alla quotidiana ca
pacità di risolvere i problemi, 
alle competenze, conoscenze, 
esperienze di migliaia di lavo
ratori. E gran parte della «sini
stra sommersa» è tra questi la
voratori. Abbiamo fatto per an
ni i consulenti della Fiat gratis. 
Adesso io vorrei essere «sfrutta
to» dal mio partito, per fare te
soro di quelle conoscenze che 
io e tanti altri abbiamo». 

Bertinotti si dice completa
mente d'accordo col giudizio 
che Bassolino ha dato nella re
lazione sul piano qualità totale 
della Fiat: «La novità è che la 
Rat riconosce l'insufficienza 
dell'innovazione tecnologica e 
toma a mettere l'accento su 
organizzazione e caratteristi
che del lavoro. Ma questa revi
sione non è la riscoperta del
l'uomo, bensì di un uomo di-

Mediazione su oneri sociali e scala mobile 

Donat Cattili assicura: «Eviteremo 
lo sciopero generale» 
(•ROMA. La calda estate so
ciale iniziata la settimana scor
sa con la disdetta della scala 
mobile da parte della Confin
dustria si annuncia arroventata 
anche nei prossimi giorni. Mer
coledì lo sciopero dei metal
meccanici per il loro contratto 
segnerà il primo apice di una 
protesta operaia già esplosa in 
una mirìade di fabbriche: una 
tensione che culminerà nel 
blocco delle attività del paese 
con l'azione generale dell'I 1 
luglio Indetta da Cgil Cisl Uil. Il 
governo appare preoccupato, 
ma sono le sue divisioni inter
ne a impensierire di più po
nendo uni pesante ipoteca 
sull'esito della «mediazione» 
che martedì tenterà il ministro 
del Lavoro Donat Cattin. 

Ma nel pomeriggio di ieri 
proprio dal governo sembrano 
giungere messaggi distensivi. Il 

ministro del lavoro mette in 
' guardia dal rischio che l'Italia 

sia in sciopero generale pro
prio nel giorno in cui a Saint 
Vincent si tiene il Consiglio dei 
ministri del lavoro Cec, il pri
mo del semestre italiano: «Che 
figura faremmo in Europa, di
ce Donat Cattin che assicura 
una composizione del conflit
to da parte del governo. Stan
do alle anticipazioni di ieri, la 
proposta mediatrice sarebbe il 

' varo della legge di proroga del-
' la scala mobile fino al 91 da 

una parte, e dall'altra un prov
vedimento che renda perma
nente («strutturale») la fiscaliz
zazione degli oneri sociali per 
accontentare gli industriali; ed 
anche liberali e repubblicani, 
fieramente avversi alla proroga 
per legge, potrebbero essere 
d'accordo: si risolverebbe cosi 

il conflitto aperto nella coali
zione governativa sulla «leggi
na» in discussione nella com
missione Lavoro del Senato. 

Il presidente della commis
sione senatore Gino Giugni ha 
convocato i suoi colleghi per 
giovedì 28. C'è la richiesta di 
trasformare l'«iter» da redigen
te a legislativo, ma occorre, il 
consenso di tutti i gruppi; e il 
Pri si è già detto contrario. Inol
tre il segretario pli Altissimo ha 
comunicato ad Andreotti la 
•forte contrarietà» dei liberali a 
una soluzione per legge del 
nodo sulla scala mobile. Quin
di appare decisivo un pronun
ciamento -collegiale» del go
verno in merito. 

Le divisioni nella maggio
ranza preoccupano i sindaca
ti. Ieri a Bari il segretario Cgil 
Pizzinato ha ribadito la richie

sta che il governo si pronunci 
collegialmente a favore della 
legge di proroga. E ha definito 
la disdetta una scelta politica 
per destabilizzare le relazioni 
industriali e usare «i lavoratori 
come ostaggio per ottenere 
dal governo ulteriori fiscalizza
zioni». Nella stessa occasione il 
segretario del Pei pugliese Ma
gno ha denunciato il tentativo 
degli industriali di «centralizza
re il negoziato contrattuale sul
la sola questione del salario». 
Ma Veronese della Uil coglie 
segnali positivi nei «distinguo» 
di Gardini e De Benedetti e nel
la «cautela» degli stessi espo
nenti Hat Romiti e Annibaldi. 
Intanto ieri il ministro delle 
Ppss Fracanzani ha incontrato 
il presidente dell'lntersind 
(che non si è espressa sulla di
sdetta) Paci. DRW. 

mezzato: la Fi.it vuole che i la
voratori facciano ciò che fan
no i robot con la stessa logica 
dei robot. Si deve quindi sfida
re la Fiat con una •partecipa
zione intelligente» in cui i lavo
ratori realizzino un'incidenza 
forte sulle caratteristiche della 
loro prestazione lavorativa, uti
lizzando non solo ciò che san
no ma anche ciò che la Fiat 
chiede loro». 

«lo non penio • sostiene in
vece Claudio Sabaltini, segre
tario aggiunto dell,] Cgil pie
montese - che in Fiat ci siano 
lavoratori dimezzaci e credo 
non lo pensi nemmeno Romiti. 
La vera novità con cui la Fiat 
deve fare i conti è che non è 
possibile oggi organizzare 
un'impresa se non e 'è una par
tecipazione dei lavoratori atti
va e diversa dal pensato, per
chè nemmeno il più raffinato 
dei software può sostituire le 
capacità soggettive dei lavora
tori nel realizzare quella quali

tà con cui bisogna confrontarsi 
sul mercato. Ma se l.i Fiat non 
si libera della «tristezza» di cui 
parla Romiti, che è la tristezza 
della gerarchla che lui ha co
struito, se non si democratizza, 
non può liberare energie. Il no
stro compito è quindi aprire la 
strada alla democratizzazione 
dell'impresa». 

«Il discorso sulla qualità che 
Romiti ha fatto a Marentlno 
nell'89 - è la tesi di Airoldi -
spiega ciò che avvenne sem
pre a Marentino rii'U'88: tra le 
ragioni dell'allontanamento di 
Ghidella ci furono le contrad
dizioni di una linea attendale 
che aveva puntato su Ila cresci
ta a tappe forzate dell'innova
zione tecnologica, fino al su
per-automatizzato stabilimen
to di Cassino. Ora Li stessa Fiat 
riconosce che ì suoi meccani
smi di regolazioni; interna non 
funzionano più. Il problema 
per noi è trovare punti di con
fronto con l'impresi d ie '«iva-

l'alto». La risposta della Confe
renza dei lavoratori dell auto è 
dunque cosi sintetizzabile: «Ri
volgiamo una sfida positiva al
la Fiat, proprio sul terreno di 
una nuova cultura dell'impre
sa». E se la Fiat vuole davvero -
come ha detto Annibildi al 
convegno - aprire il discorso 
sulle «regole», deve abtando 
nare la strada dell'autoritari
smo, quella che non vuole ab
bandonare Romiti. 

L'appuntamento di Torino, 
la scelta di parlare di Rat, di 
fabbrica, di diritti, di poteri, di 
lavoro, diventa cosi il modo 
per tracciare l'identikit' della 
«nuova formazione politica» 
decisa dal Pei all'ultimo con
gresso. Occhetto ripete una 
formula già usata nei giorni 
scorsi e che è diventata anche 
titolo su qualche giornale: «Un 
partito che si fonda sul lavoro, 
un partito del lavoro e di lavo
ratori». Che cosa significa? L'o
biettivo è quello di unire tutti i 
lavoratori «a prescindere dalle 
ideologie», ricomporre la sini
stra sociale del nostro paese. I 
lavoratori, dice Occhetto, han
no ancora «una funzione gene
rale», quella di essere «centro 
motore di una nuova politica 
di solidarietà». Il mondo del la
voro ha bisogno di «un nuovo 
partito riformatore», un partito 

de rr ocratico e popolar?, un 
pcrt lo per riorganizzare la si
nistra su scala europea. Ecco 
perché «la classe operaie, i bi
sogni e le aspirazioni che in es
sa si esprimono, saranno forza 
foicUmentale della nuova for
mazione politica». Occhetto è 
alla fine della sua replica, si ri
volge soprattutto a operai e 
tecnici «senza tessera»: «Faccio 
apipel'o a tutti quei lavoratori, e 
sono tanti, che non sono co
munisti, ma che sentonc il bi
sogno di una forza politica più 
ampia che li rappresenti nella 
lo.U. di oggi e nel governo di 
domani; faccio appello a quei 
lavoratori di orientamento so
ciale avanzato, ma che non si 
sente no rappresentati dagli at
tuai, partiti, a quei lavoratori di 
ispirazione cattolico-democra
tica che si oppongono alla po
litica del governo, a farsi pro
motori e fondatori con io! di 
un nuovo partito della shistra, 
di un partito che sia loro anche 
por il suo modo di essere e or-
gan^zarsi». 

Occhetto non pensa ad un 
partito tradizionale, dove gli 
iscritti entrano nelle sezioni so
lo per ascoltare. Occorre, dice, 
una nuova «forma partito» che 
permetta alla classe ope-aia in 
tutte le sue articolazioni di tro
vare -una possibilità reale di 

presenza, di partecipazione e 
di direzione». Non serve tanto 
definirsi «apnonMicamente e 
ideologicamente partito della 
classe operaia». Occorre saper 
rappresentare realmente il 
mondo del lavoro con un pro
getto ideale e politico, con una 
forma organizzativa coerente. 
Non a caso nel calendario del
la costituente «è stato colloca
to al primo posto l'appunta
mento con la Fiat». Questa 
scelta, specifica il segrctano 
del Pei, «è la dimostrazione più 
chiara che la ricerca di una 
nuova identità non significa 
smarrire le nostre radici». Un 
•nuovo inizio», insiste Occhet
to, rifacendosi alle ragioni del
la svolta, «non vuol dire un al
tro inizio», non vuol dire «stare 
dall'altra parte». Vuol dire «sta
re sempre e meglio dalla stessa 
parte, dalla parte della classe 
operaia». Ma questo vuol an
che dire lasciar perdere vec
chie concezioni secondo le 
quali qualcuno si arrogava il 
dintto «di rappresentare buro
craticamente la classe operaia, 
per gestire nel suo nome regi
mi oligarchici e antipopolari». 
L'invito finale è dunque quello 
- mentre la folla in piedi ap
plaude - a costituire nelle fab
briche i comitati per la costi
tuente, la costituente del lavo
ro 

Achille Occhetto; in alto i robot alla Fiat di Torino 

no a progettare soluzioni non 
solo ai problemi tecnici, ma 
anche alla condizione del la
voratori. Avremo fatto un gran
de passo avanti quando a lato 
delle linee non ci saranno più 
persone con una tuta diversa 
che ròrltroìlafidle altre, ma la
voratori tutti con tuta uguale 
che si autoregolano». 

Uno dei nodi da risolvere è 
la pretesa della Fiat di mante
nere l'unicità del comando 
nelle fabbriche di auto. Sergio 
Cofferati, segretario confede
rale della Cgil e fino a poco 
tempo fa segretario dei chimi
ci, fa presente una significativa 
anomalia: «La Fiat controlla di
verse industrie della plastica, 
della gomma e della chimica, 
a cominciare dalla Snia. In 
questo settore sembra accetta
re un modello di relazioni in
dustriali radicalmente diverso 
dal suo modello tradizionale. 
E' il modello che si è affermato 
a partire dalle crisi e ristruttura
zioni chimiche degli anni 70, 
quando i sindacati si fecero ca
rico delle ragioni della crisi ed 
a loro volta le imprese scelsero 
il confronto, consolidando co
si una diffusa contrattazione 
articolata con vantaggi reci
proci». 

Un altro diverso modello di 
relazioni industriali è quello 
Olivetti. Ne parla Ugo Rigoni, 
segretario della Flom «li Ivrea: 
«AJl'Olivetti il tradizionale mo
do di produrre è stato quasi to
talmente superato da «isole» e 
gruppi di produzione. I" un ri

siili ito che abbiamo raggiunto 
perchè i lavoratori hanno lotta
te dicci anni contro la catena 
di montaggio e ciò ha prodotto 
un ;.u,tema di relazioni e regole 
che la si che la contrattizione 
si 3 jna risorsa positiva per i la
voratori come per l'impnaa». 

Tra le contraddizioni cui de
ve far fronte la Rat c'è la note
vole combattività delle donne 
e dei giovani nuovi assunti, la 
cui voce è stata porta"* alla 
Conferenza da Miletto del Cen
tri Ricerche Fiat, da Franca 
Boi cardi di Rivalla e da Chiac-
chio della Fgci dell'Alfa di Po
rr, iy.li.3no. E tra i dintti più senti
ti, soprattutto tra i giovani lavo
ra tori, c'è quello ad avere una 
rappresentanza sindacete de
mocraticamente eletta, che da 
ben dieci anni viene negato 
per le divisioni sindacali a 
50.000 degli 81.000 lavoratori 
Fiat dell'area torinese. Ne par
la Dino Orrù della Carrozzeria 
d. Mirafiori: «Poiché è difficile 
che si giunga a stabilire regole 
democratiche per la rielezione 
dei consigli attraverso un ac
cordo tra i sindacati, ritengo 
Necessario percorrere la strada 
di una legge che preveda for
me e modalità precise'. Con
corda l'on. Giorgio Ghezzi, 
presentatore di una proposta 
di legge per la verifica demo
cratica della rappresentatività 
sindacale. 

La Fiat, ricorda il segretario 
della Fiom piemontese Gian-
c u l o Guiati, è la principale 
ispiratrice dello scontro duro 

sui contratti e sulla scala mobi
le lanciato da Pininfanna: non 
è casuale da pane di un'azien
da nel cui progetto per la qua-

'• lità «è difficile trovare spazi di 
partecipazione per lavoratori e 
sindacati», di una gerarchia 
che di fronte al successo dei 
primi scioperi toma al licenzia
menti di rappresaglia con la 
vecchia logica del «colpire uno 
per dare un esempio a mille». 
Quello del padronato, aggiun
ge Bertinotti, non è uno scatto 
di nervi ma la scelta deliberata 
di riaccendere un conflitto di
stributivo: non potendo più 
giocare sui cambi, non volen
do incidere sulla spesa pubbli
ca e sul fisco per non toccare il 
sistema di potere De, il gover
no ha spinto le imprese allo 
scontro sociale per fare del co
sto del lavoro l'unica variabile 
dipendente, il «ventre molle» 
dell'economia italiana. 

La posta in gioco nello scio
pero dei metalmeccanici del 
27 giugno e nello sciopero ge
nerale dell'I 1 luglio, avverte 
Airoldi, «non è una generica 
difesa, ma la qualità dei con
tratti che faremo, una diversa 
politica economica e sociale 
nel paese. La disdetta della 
scala mobile è arrivata dopo 
che noi avevamo respinto la 
centralizzazione predetermi
nata dei contratti, la mortifica
zione della contrattazione arti
colata ed altre rinunce fonda
mentali. Siamo quindi pronti a 
reggere uno scontro acuto e 
prolungato». 

— — — — Dal vescovo di Modena critiche all'intransigenza degli imprenditori 

«La Confindustria tira troppo la corda 
ma con i sindacati d vuole dialogo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA FABBRI 

• MODENA. Il 27 giugno 
prossimo il mondo dell'indu
stria sciopererà contro la Con-
fidustria e la rottura delle trat
tative contrattuali. Tra le tante 
voci anche quella di un espo-
nenete della Coi si leva a criti
care le scelte di Plmfarina e so
ci. «La Confidustria spera di 
battere i sindacati, credo rischi 
di ottenere l'opposto», ha detto 
monsignor Quadri, presidente 
della commissione lavoro del
la Cei e vescovo di Modena. 

Monsignor Siinto Quadri, ve
scovo di Modena, e anche pre
sidente della commissione per 
i problemi del lavoro della 
conferenza episcopale italia
na. E' in questa veste che ha 
seguito con pertioalare atten
zione quello che sta avvenen
do tra confidustria e sindacati 

confederali. E cosi, .'ilio scop
piare delle tensioni, dopo la 
rottura delle trattativi» contrat
tuali e la disdetta della scala 
mobile, monsignore è scisso in 
campo. 

•Invito la Confidustria a non 
spingere troppo • ha tletlo • vi
sto che la mia impressione è 
che adesso lo stia facendo più 
del necessario. Probabilmente 
ritiene debole il sindacato, in 
questo momento: certo è che 
sta offrendo ai sindacati! l'oc
casione per rinvigorire 1,1 loro 
azione e quindi In sua mano
vra avrà l'effetto contrario. Se 
la Confindustria spera di batte
re i sindacati, credo che ri-
schierà di ottenere l'opposto». 
E, in effetti le manifestazioni 
che sono sorte six>ntariee In 
tutte Italia e i pr( palativi allo 

sciopero dell'industria del 27 
giugno, sono una risposta de
cisa e combattiva alte pretese 
di Pinifarina e soci. Anche dal
l'Emilia Romagna le tute blu 
sono già pronte alla giornata di 
lotta: da tutte le citta e dai pae
si partiranno pullman organiz
zati che porteranno i lavoratori 
a Napoli e a Milano, dove si 
svolgeranno le manifestazioni. 

Ma torniamo al vescovo che, 
correttamente, dichiara «di 
non volere entrare nel merito 
di questioni tecniche, che non 
mi competerebbero e che po
trebbero influenzare il libero 
dibattito in corso». Le parole 
del vescovo sono parole che 
invitano al confronto e che 
chiedono alla Confindustria di 
superare il proprio esclusivo 
punto di vista: «Mi sembra che 
la strada del dialogo serio sia 
sempre la migliore. Il bene co

mune • ha detto ancora Monsi
gnor Quadri • esige di trovare 
una strada che non compro
metta tutta la situazione dell'I
talia. Credo che la Confindu-
sTa dovrebbe favorire le con
federazioni, perchè queste 
possono guardare meglio alla 
situazione generale, meglio 
dei sindacati autonomi o dei 
Ccbas, o delle singole :atego-
re e possono più faelmente 
evere una visione del bene co
mune». 

No all'interesse catt-goriale 
solo degli industriali o solo dei 
lavoratori, si all'intercìse col
lettive'. «Il dialogo va persegui
to • conclude il vescovo • cer
cando di mettere in comune 
tutti i dati onestamente repenti 
sulla situazione spesso molto 
dipende da valutazioni diverse 
della realtà». 

Tempo fa l'arcivescovo di 
Modena, monsignor Santo 
Bartolomeo Quadri, si era in
contrato coi giovani comunisti 
di Modena. Parlarono (e con 
buoni frutti e la promessa di ri
prendere il discorso) di edu
cazione sessuale, ovvero di tut
ti quei problemi che 1 giovani si 
trovano ad affrontare. Vescovo 
e Fgci, comunque, per la pri
ma volta, riuscirono a trovare 
un linguaggio comune per un 
confronto che per la città non 
potrà che essere interessante. 
E in effetti il vescovo di Mode
na in varie occasioni si è di
chiarato particolarmente con
vinto della necessità e della 
bontà di un confronto tra chie
sa e partiti e tra chiesa e realtà 
social: un confronto in base al 
quale oggi è critico sulle scelte 
della Confidustria, che ha per
so di vista il «bene comune». 

l'Unità 
Domenica 
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